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Anche il tessile cerca la sua lingua franca
Stanno per arrivare i primi frutti del progetto europeo TexWeave, che cerca di diffondere formati standard per la gestione delle transazioni fra imprese del settore.

Il settore tessile è caratterizzato da filiere complesse e dalla collaborazione tra poche aziende molto grandi e un gran numero di piccole-medie imprese che agiscono a monte, come fornitori, e a valle, come canale retail, delle prime. In questo scenario sono nate spontaneamente diverse comunità di aziende affini - per distretto, filiera o sotto-settore di appartenenza - che hanno sviluppato progetti di e-business basati su 'dialetti' propri dei linguaggi per lo scambio di informazioni, creando isole tecnologiche relativamente chiuse. E' un fenomeno naturale ma che ora danneggia le industrie del tessile, le quali avrebbero invece bisogno di una maggiore standardizzazione per collaborare fra loro.
Da queste considerazioni era nato nel 2002 il progetto europeo TexSpin, i cui frutti principali erano stati da un lato la conclusione che la filiera del tessile va ben distinta in una parte a monte e in una a valle del produttore di abbigliamento, parti che hanno caratteristiche ben diverse, e dall'altro lato la definizione di una ventina di template XML standard per lo scambio dei dati nei processi più importanti. TexSpin aveva tra l'altro 'assorbito' i frutti di Moda-ML, iniziativa marcatamente italiana che aveva visto coinvolti l'ENEA, diverse Università e una sessantina di imprese del comparto tessile nazionale.
Sulla scia di TexSpin - e sempre sotto l'egida dell'ente di normazione CEN/ISSS - si muove ora il progetto TexWeave. Lo scopo è simile ma il raggio d'azione più ampio: definire schemi XML standard e scenari applicativi che coprano tutta la filiera del tessile, dopo che TexSpin ha trattato i processi sì più importanti, ma che ammontano solo a un quinto delle operazioni di interscambio di informazioni. TexWeave si concentra in particolar modo sulla parte più a monte della filiera, quella dei subfornitori, perché essa presenta la maggior varietà di lavorazioni, transazioni e processi da codificare.


Un template per tutti
Il risultato più evidente del progetto TexWeave nella parte delle subforniture è la definizione di un template XML (il Commission Order) valido per qualsiasi ordine ai subcontractor. Il suo schema generico definisce in particolare la forma standard di tre elementi principali: il prodotto che il subfornitore deve inviare al suo cliente, la materia grezza che il subfornitore riceve, le lavorazioni che la trasformano nel prodotto stesso. Nel caso che il subcontractor sia uno stampatore di tessuti, ad esempio, il prodotto finito è il tessuto stampato, la materia prima è il tessuto non stampato, la lavorazione è la stampa divisa nelle sue fasi (coloritura, stampa del motivo, asciugatura...). Questo schema XML si declina poi in otto possibili forme di subfornitura tessile e si traduce in 15 messaggi XML - TexSpin si era fermato a tre - che possono essere scambiati tra cliente e subcontractor durante la loro relazione, dall'ordine iniziale sino alla consegna della merce.
A valle dell'azienda tessile c'è, nell'architettura TexSpin come in quella TexWeave, il canale retail. TexSpin però considerava solo il caso dei grandi retailer che, per la loro forza di mercato e per la necessità di gestire merci molto diverse fra loro, imponevano soluzioni Edifact ai loro fornitori di abbigliamento e prodotti tessili. In TexWeave pesa la considerazione che ci possono anche essere piccoli retailer per i quali c'è bisogno di sistemi di scambio dati più semplici, che considerino meno variabili. La soluzione è un doppio approccio nella classificazione delle transazioni tra produttore e canale di vendita. Da un lato un sistema complesso ma personalizzabile, con molti (17, TexSpin ne aveva definiti tre) messaggi XML che possono veicolare anche informazioni ad hoc. Dall'altro lato un sistema più semplice che segue la filosofia di SimplEDI, con poche classi di dati aderenti alle specifiche GS1.
In entrambi i casi sono stati catalogati cinque processi di approvvigionamento del canale: ordini stagionali, Vendor Managed Inventory (VMI), forniture periodiche, conto vendita, gestione del magazzino da parte di terzi.


C'è strada da fare
Il lavoro di TexWeave è ancora nelle sue fasi iniziali. Per metà novembre è previsto un primo draft del dizionario dei termini usati negli schemi XML e una schematizzazione degli scenari di utilizzo mentre, dal punto di vista strettamente tecnico, entro fine anno dovrebbero essere aggiornati gli schemi XML sviluppati in TexSpin e definiti quelli nuovi. Tutto questo, comunque, non sarà formalizzato prima di maggio 2006. A quel punto saranno anche disponibili i risultati dei primi progetti pilota. Quello italiano è collegato a TextileBusiness, il marketplace realizzato per il distretto tessile comasco e che ora fa parte del portale TextileItaly dell'Associazione Tessile Italiana.


	Ma il settore è ancora indietro nell'adozione dell'e-business
Bene lo sviluppo di una lingua standard per scambiarsi informazioni, ma a che punto è l'e-business nel settore tessile? "Sotto le media di altri settori manifatturieri per quanto riguarda l'uso e la diffusione di molti indicatori", spiega Elena Gaboardi di Databank, che ha seguito parte del progetto europeo eBusiness W@tch sulla diffusione delle tecnologie digitali nelle aziende UE. "Quest'anno c'è stata una crescita nelle grandi imprese, che hanno in parte colmato questo gap, ma ci sono ancora diversi problemi legati alla dicotomia del settore stesso, diviso nettamente tra imprese grandi e aziende molto piccole". Le rilevazioni eBusiness W@tch mostrano ad esempio che la diffusione delle Intranet, requisito minimo per pensare all'e-business, è in generale nella media (47%) di altri settori, ma anche che c'è un forte 'digital divide' tra le grandi aziende (più di 200 addetti), in cui una Intranet è presente nel 71% dei casi, e il resto del mercato. "E lo stesso - precisa Gaboardi - accade per le applicazioni ERP, EDM o SCM, anche se per gli ERP si è avuta una crescita significativa negli ultimi anni". L'unico ambito che vede attive le piccole imprese quanto le grandi è la collaborazione inter-aziendale nello sviluppo congiunto dei prodotti. La mancanza di standard comuni per lo scambio dati è certamente un limite: i formati proprietari sono ancora i più diffusi e altrettanto lo sono le soluzioni di tipo EDI, cresciute grazie alla spinta delle grandi aziende nei confronti dei propri fornitori. Ma oltre agli standard tecnici spesso manca, sottolinea Gaboardi, anche un vocabolario comune: componenti e processi non sempre vengono chiamate con lo stesso nome.


 

